
Al solo pensiero di dover tagliare la testa alla sua Gattina, 

tanto carina e graziosa, il giovane Principe sentì venirsi per due

o tre volte le lacrime agli occhi. Disse tutto quel più che seppe

dire di affettuoso, per essere dispensato, ma essa, intestata, 

rispondeva che voleva morire per le sue mani; e che questo era 

l'unico mezzo per impedire ai fratelli di lui d'impadronirsi della

corona:

insomma, insisté tanto e poi tanto, che alla fine egli tirò fuori 

la spada e con mano tremante tagliò la testa e la coda della 

sua buona amica. In quel punto stesso si trovò presente alla più

bella metamorfosi che si possa immaginare. Il corpo di Gatta 

Bianca cominciò a ingrandire e tutt'a un tratto diventò una 

fanciulla: meraviglia da non potersi descrivere a parole, e unica

forse al mondo. I suoi occhi rubavano i cuori, e la sua dolcezza

li teneva legati: la sua figura era maestosa, l'aspetto nobile e 

modesto, lo spirito seducente, le maniere cortesi: e per dir 

tutto in una parola, ell'era al disopra di tutto ciò che vi può 

essere di amabile e di grazioso sulla terra.

Il Principe, a vederla, rimase preso da un grande stupore: ma 

da uno stupore così piacevole, che credette di essere incantato.

Non poteva spiccar parola:

pareva che gli occhi non gli bastassero per guardarla, e la 
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lingua legata non trovava il verso di esprimere la sua 

meraviglia; la quale si accrebbe di mille doppi, quand'egli vide 

entrare una folla straordinaria di dame e di cavalieri, colla loro

brava pelle di gatto o di gatta, gettata sulle spalle, che 

andavano a prosternarsi ai piedi della Regina, e a darle segno 

della loro gioia per vederla tornata nel suo primo stato 

naturale.

Essa li ricevé con tutta quella bontà, che rivelava l'eccellente 

pasta del suo cuore e del suo carattere, e dopo essersi 

trattenuta un poco con essi, ordinò che la lasciassero sola col 

Principe, al quale parlò così:

Non vi mettete in capo, o signore, che io sia stata sempre 

gatta: e che la mia nascita sia oscura fra gli uomini. Mio padre 

era Re e padrone di sei regni.

Egli amava teneramente mia madre, e la lasciava liberissima di 

fare tutto ciò che le passava per la mente, La passione 

dominante di mia madre era quella di viaggiare: per cui, 

sebbene incinta di me, intraprese una gita per andare a vedere 

una montagna, della quale aveva sentito dire cose dell'altro 

mondo. E mentr'era per via, le fu detto che lì in que' pressi 

c'era un castello di fate, il più bello fra quanti se ne 

conoscevano; o almeno creduto tale per una antichissima 
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tradizione; perché non essendovi mai entrato nessuno, non 

potevasi giudicarne che dal di fuori: ma la cosa che si sapeva 

per certo era questa, che le fate avevano nel loro giardino 

certe frutta così delicate e saporite, come non se ne sono 

mangiate mai. Ecco subito che alla Regina mia madre nacque 

una gran voglia di assaggiarle, e si avviò verso quella parte.

Giunse alla porta di questo magnifico palazzo, tutto 

risplendente d'oro e di azzurro:

ma bussò inutilmente. Non comparve anima viva: si sarebbe 

detto che erano tutti morti. Quest'indugi servivano a farle 

crescere la voglia; sicché mandò in cerca di scale per 

iscavalcare i muri del giardino; e la cosa sarebbe riuscita bene, 

se i muri non si fossero alzati lì per lì, e senza vedere una 

mano che ci lavorasse. Si prese allora il ripiego di mettere le 

scale le une sulle altre! ma finirono di fracassarsi sotto il peso 

di quelli che ci salivano sopra, i quali, cadendo giù, rimanevano

morti o stroppiati.

La Regina era disperata.

Vedeva i grandi alberi carichi di frutta, che essa credeva 

deliziose, e voleva cavarsene la voglia, o morire: e per questo, 

fece rizzare dinanzi al castello parecchie tende signorili e di 

gran lusso, e vi si trattenne sei settimane con tutta la sua 
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Corte. Non dormiva né mangiava più: non faceva altro che 

sospirare, parlando sempre della frutta del giardino 

inaccessibile, finché si ammalò, senza trovare chi potesse 

sollevarla del suo male, perché le inesorabili fate non si fecero 

mai vedere, dopo che ella si era attendata in vicinanza del loro 

castello. Tutti i suoi uffiziali si affliggevano dimolto: non si 

sentivano che pianti e sospiri da tutte le parti, mentre la Regina

moribonda chiedeva delle frutta a quelli che la servivano, ma 

non ne voleva di altra specie, all'infuori di quelle che le 

venivano negate.

Una notte, mentre era in un mezzo dormiveglia, aprì gli occhi e 

svegliandosi vide una vecchiettina decrepita e brutta più del 

peccato, seduta in una poltrona accanto al capezzale del suo 

letto. Si maravigliò che le sue dame avessero lasciata passare 

una sconosciuta nella sua camera; quando questa le disse:

"A noi ci pare che la tua Maestà sia molto indiscreta, a 

incaponirsi a voler mangiare per forza le nostre frutta; ma 

perché ci va di mezzo la tua vita preziosa, le mie sorelle e io 

acconsentiremo a dartene tante, quante ne potrai portare, 

finché starai qui: ma a un patto: al patto che tu ci faccia un 

regalo".

"Ah! mia buona nonna", gridò la Regina, "chiedete e 
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domandate!

io son pronta a darvi il mio regno, il mio cuore, l'anima mia, 

purché mi cavi la voglia delle vostre frutta: a nessun prezzo mi

parranno care."

"Noi vogliamo", diss'ella, "che tua Maestà ci dia la figlia che 

porti nel seno. Quando sarà nata, verremo a pigliarla e 

l'alleveremo noi: non c'è virtù, bellezza o sapienza, che essa 

non possa avere per mezzo nostro, in una parola sarà nostra 

figlia e noi la faremo felice: ma intendiamoci bene: la tua 

Maestà non potrà rivederla fino al giorno che non si sarà 

maritata.

Se il patto ti garba, io ti guarisco subito, menandoti qui nei 

pomari del nostro giardino:

non badare che sia notte; ci vedrai abbastanza, per iscegliere le

frutta che vorrai. Se il patto non ti va, buona notte, signora 

Regina e scappo a letto."

"Per quanto sia dura la legge che m'imponete", rispose la 

Regina, "l'accetto piuttosto che morire, perché è più che certo 

che mi rimane appena un giorno di vita, e morendo io, la figlia 

mia morirebbe con me.

Guaritemi, sapiente fata", ella seguitò a dire "e non mi fate 
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perdere nemmeno un minuto per arrivare al godimento della 

grazia che mi avete fatta."

La fata la toccò con una bacchettina d'oro, dicendo: "Che la 

tua Maestà sia libera da tutti i mali, che la tengono inchiodata 

nel letto". A queste parole le parve di trovarsi alleggerita da 

una veste di piombo, pesante e dura, che le toglieva il respiro, 

e che in certi punti sentiva pesarla anche di più, perché forse 

era lì la sede del male. Fece chiamare tutte le sue dame e disse

loro, con viso sorridente, che stava benissimo, che si voleva 

levar subito, che finalmente le porte del castello, serrate a 

chiavistello, e a doppia mandata, si sarebbero aperte per lei, 

perché potesse mangiare le belle frutta del giardino e portarne 

via con sé, quante ne avesse volute.

Fra tutte quelle dame, non ce ne fu una sola la quale non 

sospettasse che la Regina fosse caduta in delirio, e che in quel 

momento sognasse a occhi aperti le frutta tanto desiderate: per

cui, invece di risponderle a tono, si misero a piangere e fecero 

svegliare tutti i medici, perché venissero a vederla.

Quest'indugio faceva inquietare la Regina, la quale domandava i

suoi vestiti, e nessuno si muoveva; e la cosa andò tanto in là 

che finì col lasciarsi pigliare dalla bizza e diventò rossa come 

una ciliegia.
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